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Nel clima festoso della Pasqua celebriamo la solennità
della Madonna del Popolo. Vorrei invitare tutti a riunirsi 
intorno a Maria, come fecero gli apostoli nel cenacolo 
(cfr. At 1, 12-14) dopo l’ascensione al cielo del Risorto e con
lei pregare specialmente per le nostre famiglie.

La famiglia sta al centro delle nostre attenzioni. Abbia-
mo impostato, infatti, tutto l’anno pastorale su questo tema;
l’abbiamo ripreso nelle meditazioni dell’Avvento e della
Quaresima; è stato richiamato durante gli esercizi spirituali
tenuti ai laici nei primi giorni della Quaresima; vi ritorno ora
e lo farò anche nel messaggio alla Città per la festa di san
Giovanni.

Poiché la festa della Madonna del Popolo quest’anno
cade a una decina di giorni dall’inizio del Mese di Maggio,
mi sembra bello sottolineare la stretta connessione tra la
devozione a Maria e l’esercizio del santo Rosario che tradi-
zionalmente si recita in questo mese. 

Per questo ho pensato di allegare, in appendice al Mes-
saggio, le dieci catechesi sulla famiglia che il Santo Padre in
questi ultimi mesi ha tenuto nelle udienze generali del mer-
coledì: pensando di offrire un utile, piccolo sussidio per ar-



4

ricchire la recita del santo Rosario. Perché, per esempio, non
intercalare i diversi misteri leggendo qualche passo delle di-
verse catechesi papali? 

1. Maria a Cana

Nella festa liturgica della Madonna del Popolo ascoltia-
mo la pagina evangelica delle nozze di Cana (cfr. Gv 2, 1-11).
È il medesimo testo che fa da sfondo anche al piano pasto-
rale di quest’anno (cfr. Il vino buono delle nozze di Cana).

A Cana, a far festa con una coppia di sposi, c’era anche
Maria. La sua presenza aiutò gli sposi a uscire da una diffi-
coltà di carattere organizzativo-tecnico. La Vergine, accorta-
si che non c’era più vino, intervenne presso il suo Figlio che,
dopo un momento di esitazione, l’ascoltò e poi compì il mi-
racolo.

Ho scelto di rappresentare questo episodio con un’ico-
na che la raffigura come Madre con le braccia aperte per
raccogliere, sotto il suo manto, due sposi al centro dei qua-
li sta Gesù. Mi sembra una bella rappresentazione icono-
grafica dell’episodio di Cana. Qui Maria è madre premurosa
per questi sposi. Ma lo è anche nei confronti della famiglia
più ampia, quella dei discepoli del suo Figlio.

Consegnata alle cure di Giovanni sotto la croce (cfr. 
Gv 19, 27), dopo l’ascensione al cielo del suo Figlio, Maria è
stata per i discepoli madre e sorella, silenziosamente pre-
sente nell’accompagnare i primi passi della Chiesa. Ha allar-
gato alla famiglia dei discepoli di Gesù la sua materna pro-
tezione. Così oggi la invochiamo: Madre degli apostoli, Ma-
dre dei cristiani e Madre della Chiesa.
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2. Perché Regina?

Accanto al titolo di madre della Chiesa, la tradizione cri-
stiana ha aggiunto anche quello di Regina. Maria è Regina.
Con due bellissime antifone, specialmente nel tempo pa-
squale, la Chiesa l’acclama così:

Regina del cielo, rallegrati, alleluia.
Gesù, che hai portato nel seno, alleluia,
è risorto, come aveva detto, alleluia.
prega per noi il Signore, alleluia.

Ave, regina dei cieli,
ave, signora degli angeli;
porta e radice di salvezza,
rechi nel mondo la luce.

Gioisci, vergine gloriosa,
bella fra tutte le donne;
salve, o tutta santa,
prega per noi Cristo Signore.

Pio XII, dopo aver proclamato il dogma dell’assunzione di
Maria santissima in cielo, istituì – con la lettera enciclica Ad
caeli Reginam – la festa liturgica della “Beata Maria Vergine Re-
gina”. L’argomento principale su cui si fonda la dignità regale
di Maria è senza alcun dubbio la sua divina maternità. Poiché
dall’angelo è stata chiamata madre del Signore (Lc 1, 43), ne
consegue che ella stessa è regina, avendo dato la vita a un Fi-
glio che era re e signore di tutte le cose:

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli
darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di
Giacobbe e il suo regno non avrà fine (Lc 1, 32-33).



Il Concilio Vaticano II riprende questo tema e afferma: 

La Vergine immacolata, preservata immune da ogni macchia di col-
pa originale, finito il corso della sua vita terrena fu assunta alla cele-
ste gloria in anima e corpo e dal Signore esaltata quale regina
dell’universo per essere così più pienamente conforme al Figlio suo,
Signore dei signori (cfr. Ap 19, 16) e vincitore del peccato e della
morte (LG, 59).

In quanto regina, Maria porta sul capo una corona.
L’Apocalisse parla di una «donna vestita di sole con la luna
sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle»
(Ap 12, 1). E così la vediamo raffigurata in tanti affreschi, di-
pinti e statue. Mi piace ricordare qui due incoronazioni della
Vergine avvenute nella nostra Città da parte dei nostri due
papi: quella della Madonna del Popolo compiuta da Pio VI
Braschi il 2 giugno 1782 e quella della Madonna del Monte
operata da Pio VII Chiaramonti il 1° maggio 1814.

Come Regina la invochiamo anche con la bella preghie-
ra della Salve Regina, al termine del santo Rosario. 

3. Perché Regina della famiglia?

È stato san Giovanni Paolo II a inserire questo titolo
nelle Litanie lauretane. Dopo averla invocata come Regina
degli angeli, dei patriarchi, dei profeti, degli apostoli, dei
martiri, dei veri cristiani, delle vergini, di tutti i santi, la vene-
riamo anche come Regina della famiglia.

Ella è regina della famiglia in quanto corredentrice di
tutta l’umanità: dunque ne è la protettrice e la custode. 
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Maria infatti, pur proclamandosi la serva del Signore (cfr. Lc 1, 38)
e trascorrendo tutta la sua vita nel più umile nascondimento, è co-
lei che ‘regge’ la famiglia ed è colei che aiuta ogni famiglia nella
sua piena realizzazione; aiuta ad accogliere i figli e ad educarli alla
fede; aiuta a raggiungere la santità nella vita coniugale; e aiuta a
comprendere in pienezza il valore della fedeltà che non si basa su
una legge, ma si fonda sulla carità coniugale, sull’amore di dona-
zione, reciproco e gratuito, ovvero sull’amore nel Signore (CARD.
GUALTIERO BASSETTI).

Concludo il messaggio proponendo per il Mese di
Maggio una bella preghiera a Maria, Regina della famiglia,
composta dal Direttore dell’ufficio nazionale per la famiglia
e la vita:

Regina della Famiglia, illumina i nostri passi e quelli dei nostri fa-
miliari, affinché sostenuti dalla tua presenza materna possiamo, co-
me indicasti a Cana, fare tutto quello che tuo Figlio ci dirà. 

Proteggi i nostri figli, così come, insieme al tuo sposo Giuseppe, pre-
servasti da ogni pericolo il Bambino di Betlemme. Come allora, an-
cora oggi i vari Erode della modernità minacciano le giovani gene-
razioni. Riempi della tua stessa luce i nostri cuori, perché noi genito-
ri, insegnanti e maestri possiamo divenire educatori sapienti e apri-
re orizzonti sconfinati.

Guida i cuori dei fidanzati a scoprire il grande fuoco dell’Amore di
Dio, che ha fatto accendere in loro la scintilla. Introducili nel Miste-
ro della Chiesa di cui tu sei l’Immagine più bella. Apri le loro menti
all’intelligenza delle Scritture, perché lì trovino la bussola per orien-
tare i loro progetti. Sostieni le nostre comunità ecclesiali, perché di-
vengano case accoglienti per coloro che si gettano nella grande av-
ventura sponsale.

Dona consolazione profonda a chi ha perso il proprio coniuge illumi-
nando nuove vie di speranza. Arricchisci le famiglie vedovili della tua
tenerezza e permetti loro di anticipare qui sulla terra la perfetta co-
munione a cui siamo destinati in cielo. Guarisci le ferite di chi è pas-



sato per il fallimento matrimoniale e concedigli di sperimentare che il
Signore ama chi ha il cuore ferito. Aiuta le nostre parrocchie a essere
l’abbraccio di Dio, nella verità e nella carità, per le persone separate.

Guarda con misericordia ai sacerdoti, ai diaconi, ai religiosi e alle re-
ligiose, e a quanti operano a fianco degli sposi e delle famiglie. In-
tercedi perché, illuminati dalla Grazia dello Spirito, siano il segno vi-
vo della tua tenerezza e diffondano nel mondo il profumo della co-
munione del cielo. Rendi viva la Grazia del sacramento delle nozze
nelle nostre comunità ecclesiali, affinché divengano sempre più fa-
miglia di famiglie, e, nella luce dello Spirito Santo, camminiamo con
te sulle stesse orme della Santa Famiglia di Nazareth. Amen.

(DON PAOLO GENTILI)

Invoco su tutti la materna protezione di Maria, Regina
della famiglia.

Cesena, 19 aprile 2015, 
Festa della Madonna del Popolo
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IL MESE DI MAGGIO 
IN PREGHIERA PER LA FAMIGLIA CON MARIA

Le catechesi di papa Francesco

Propongo le dieci catechesi che papa Francesco ha tenuto
in questi ultimi mesi sulla famiglia, durante le udienze gene-
rali del mercoledì. Possono essere lette, a brani scelti, durante
la recita del santo Rosario.

1. Nazaret

Il Sinodo dei Vescovi sulla Famiglia, appena celebrato, è
stato la prima tappa di un cammino, che si concluderà
nell’ottobre prossimo con la celebrazione di un’altra Assem-
blea sul tema “Vocazione e missione della famiglia nella
Chiesa e nel mondo”. La preghiera e la riflessione che devo-
no accompagnare questo cammino coinvolgono tutto il Po-
polo di Dio. Vorrei che anche le consuete meditazioni delle
udienze del mercoledì si inserissero in questo cammino co-
mune. Ho deciso perciò di riflettere con voi, in questo anno,
proprio sulla famiglia, su questo grande dono che il Signo-
re ha fatto al mondo fin dal principio, quando conferì ad
Adamo ed Eva la missione di moltiplicarsi e di riempire la
terra (cfr. Gen 1, 28). Quel dono che Gesù ha confermato e
sigillato nel suo vangelo.

La vicinanza del Natale accende su questo mistero una
grande luce. L’incarnazione del Figlio di Dio apre un nuovo
inizio nella storia universale dell’uomo e della donna. E que-
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sto nuovo inizio accade in seno ad una famiglia, a Nazaret.
Gesù nacque in una famiglia. Lui poteva venire spettacolar-
mente, o come un guerriero, un imperatore… No, no: viene
come un figlio di famiglia, in una famiglia. Questo è impor-
tante: guardare nel presepio questa scena tanto bella.

Dio ha scelto di nascere in una famiglia umana, che ha
formato Lui stesso. L’ha formata in uno sperduto villaggio
della periferia dell’Impero romano. Non a Roma, che era la
capitale dell’Impero, non in una grande città, ma in una pe-
riferia quasi invisibile, anzi, piuttosto malfamata. Lo ricorda-
no anche i Vangeli, quasi come un modo di dire: «Da Naza-
ret può mai venire qualcosa di buono?» (Gv 1, 46). Forse, in
molte parti del mondo, noi stessi parliamo ancora così,
quando sentiamo il nome di qualche luogo periferico di una
grande città. Ebbene, proprio da lì, da quella periferia del
grande Impero, è iniziata la storia più santa e più buona,
quella di Gesù tra gli uomini! E lì si trovava questa famiglia.

Gesù è rimasto in quella periferia per trent’anni. L’evan-
gelista Luca riassume questo periodo così: Gesù «era loro
sottomesso [cioè a Maria e Giuseppe]». E uno potrebbe dire:
“Ma questo Dio che viene a salvarci, ha perso trent’anni lì, in
quella periferia malfamata?”. Ha perso trent’anni! Lui ha vo-
luto questo. Il cammino di Gesù era in quella famiglia. «La
madre custodiva nel suo cuore tutte queste cose, e Gesù
cresceva in sapienza, in età e in grazia davanti a Dio e da-
vanti agli uomini» (2, 51-52). Non si parla di miracoli o gua-
rigioni, di predicazioni – non ne ha fatta nessuna in quel
tempo –, di folle che accorrono; a Nazaret tutto sembra ac-
cadere “normalmente”, secondo le consuetudini di una pia e
operosa famiglia israelita: si lavorava, la mamma cucinava,
faceva tutte le cose della casa, stirava le camicie… tutte le
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cose da mamma. Il papà, falegname, lavorava, insegnava al
figlio a lavorare. Trent’anni. “Ma che spreco, Padre!”. Le vie di
Dio sono misteriose. Ma ciò che era importante lì era la fa-
miglia! E questo non era uno spreco! Erano grandi santi:
Maria, la donna più santa, immacolata, e Giuseppe, l’uomo
più giusto… La famiglia.

Saremmo certamente inteneriti dal racconto di come
Gesù adolescente affrontava gli appuntamenti della comu-
nità religiosa e i doveri della vita sociale; nel conoscere co-
me, da giovane operaio, lavorava con Giuseppe; e poi il suo
modo di partecipare all’ascolto delle Scritture, alla preghiera
dei salmi e in tante altre consuetudini della vita quotidiana. I
Vangeli, nella loro sobrietà, non riferiscono nulla circa l’ado-
lescenza di Gesù e lasciano questo compito alla nostra af-
fettuosa meditazione. L’arte, la letteratura, la musica hanno
percorso questa via dell’immaginazione. Di certo, non ci è
difficile immaginare quanto le mamme potrebbero appren-
dere dalle premure di Maria per quel Figlio! E quanto i papà
potrebbero ricavare dall’esempio di Giuseppe, uomo giusto,
che dedicò la sua vita a sostenere e a difendere il bambino
e la sposa – la sua famiglia – nei passaggi difficili! Per non
dire di quanto i ragazzi potrebbero essere incoraggiati da
Gesù adolescente a comprendere la necessità e la bellezza
di coltivare la loro vocazione più profonda, e di sognare in
grande! E Gesù ha coltivato in quei trent’anni la sua voca-
zione per la quale il Padre lo ha inviato. E Gesù mai, in quel
tempo, si è scoraggiato, ma è cresciuto in coraggio per an-
dare avanti con la sua missione.

Ciascuna famiglia cristiana – come fecero Maria e Giu-
seppe – può anzitutto accogliere Gesù, ascoltarlo, parlare
con Lui, custodirlo, proteggerlo, crescere con Lui; e così mi-



gliorare il mondo. Facciamo spazio nel nostro cuore e nelle
nostre giornate al Signore. Così fecero anche Maria e Giu-
seppe, e non fu facile: quante difficoltà dovettero superare!
Non era una famiglia finta, non era una famiglia irreale. La
famiglia di Nazaret ci impegna a riscoprire la vocazione e la
missione della famiglia, di ogni famiglia. E, come accadde in
quei trent’anni a Nazaret, così può accadere anche per noi:
far diventare normale l’amore e non l’odio, far diventare co-
mune l’aiuto vicendevole, non l’indifferenza o l’inimicizia.
Non è un caso, allora, che Nazaret significhi “Colei che cu-
stodisce”, come Maria, che – dice il Vangelo – «custodiva nel
suo cuore tutte queste cose» (cfr. Lc 2, 19.51). Da allora, ogni
volta che c’è una famiglia che custodisce questo mistero,
fosse anche alla periferia del mondo, il mistero del Figlio di
Dio, il mistero di Gesù che viene a salvarci, è all’opera. E vie-
ne per salvare il mondo. E questa è la grande missione del-
la famiglia: fare posto a Gesù che viene, accogliere Gesù
nella famiglia, nella persona dei figli, del marito, della mo-
glie, dei nonni… Gesù è lì. Accoglierlo lì, perché cresca spi-
ritualmente in quella famiglia. Che il Signore ci dia questa
grazia in questi ultimi giorni prima del Natale. 

Mercoledì 17 dicembre 2014

2. La Madre

Oggi continuiamo con le catechesi sulla Chiesa e fare-
mo una riflessione sulla Chiesa madre. La Chiesa è madre.
La nostra Santa madre Chiesa.

In questi giorni la liturgia della Chiesa ha posto dinanzi ai
nostri occhi l’icona della Vergine Maria Madre di Dio. Il primo
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giorno dell’anno è la festa della Madre di Dio, a cui segue
l’Epifania, con il ricordo della visita dei Magi. Scrive l’evangeli-
sta Matteo: «Entrati nella casa, videro il bambino con Maria
sua madre, si prostrarono e lo adorarono» (Mt 2, 11). È la
Madre che, dopo averlo generato, presenta il Figlio al mondo.
Lei ci dà Gesù, lei ci mostra Gesù, lei ci fa vedere Gesù.

Continuiamo con le catechesi sulla famiglia e nella fa-
miglia c’è la madre. Ogni persona umana deve la vita a una
madre, e quasi sempre deve a lei molto della propria esi-
stenza successiva, della formazione umana e spirituale. La
madre, però, pur essendo molto esaltata dal punto di vista
simbolico – tante poesie, tante cose belle che si dicono poe-
ticamente della madre –, viene poco ascoltata e poco aiuta-
ta nella vita quotidiana, poco considerata nel suo ruolo cen-
trale nella società. Anzi, spesso si approfitta della disponibi-
lità delle madri a sacrificarsi per i figli per “risparmiare” sulle
spese sociali.

Accade che anche nella comunità cristiana la madre
non sia sempre tenuta nel giusto conto, che sia poco ascol-
tata. Eppure al centro della vita della Chiesa c’è la Madre di
Gesù. Forse le madri, pronte a tanti sacrifici per i propri figli,
e non di rado anche per quelli altrui, dovrebbero trovare più
ascolto. Bisognerebbe comprendere di più la loro lotta quo-
tidiana per essere efficienti al lavoro e attente e affettuose in
famiglia; bisognerebbe capire meglio a che cosa esse aspi-
rano per esprimere i frutti migliori e autentici della loro
emancipazione. Una madre con i figli ha sempre problemi,
sempre lavoro. Io ricordo a casa, eravamo cinque figli e
mentre uno ne faceva una, l’altro pensava di farne un’altra,
e la povera mamma andava da una parte all’altra, ma era fe-
lice. Ci ha dato tanto.
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Le madri sono l’antidoto più forte al dilagare dell’indivi-
dualismo egoistico. “Individuo” vuol dire “che non si può di-
videre”. Le madri invece si “dividono”, a partire da quando
ospitano un figlio per darlo al mondo e farlo crescere. Sono
esse, le madri, a odiare maggiormente la guerra, che uccide
i loro figli. Tante volte ho pensato a quelle mamme quando
hanno ricevuto la lettera: “Le dico che suo figlio è caduto in
difesa della patria…”. Povere donne! Come soffre una ma-
dre! Sono esse a testimoniare la bellezza della vita. L’arcive-
scovo Oscar Arnulfo Romero diceva che le mamme vivono
un “martirio materno”. Nell’omelia per il funerale di un prete
assassinato dagli squadroni della morte, egli disse, riecheg-
giando il Concilio Vaticano II: 

Tutti dobbiamo essere disposti a morire per la nostra fede, anche
se il Signore non ci concede questo onore… Dare la vita non si-
gnifica solo essere uccisi; dare la vita, avere spirito di martirio, è
dare nel dovere, nel silenzio, nella preghiera, nel compimento one-
sto del dovere; in quel silenzio della vita quotidiana; dare la vita a
poco a poco? Sì, come la dà una madre, che senza timore, con la
semplicità del martirio materno, concepisce nel suo seno un figlio,
lo dà alla luce, lo allatta, lo fa crescere e accudisce con affetto. È
dare la vita. È martirio. 

Fino a qui la citazione. Sì, essere madre non significa
solo mettere al mondo un figlio, ma è anche una scelta di
vita. Cosa sceglie una madre, qual è la scelta di vita di una
madre? La scelta di vita di una madre è la scelta di dare la
vita. E questo è grande, questo è bello.

Una società senza madri sarebbe una società disumana,
perché le madri sanno testimoniare sempre, anche nei mo-
menti peggiori, la tenerezza, la dedizione, la forza morale. Le
madri trasmettono spesso anche il senso più profondo del-



la pratica religiosa: nelle prime preghiere, nei primi gesti di
devozione che un bambino impara, è inscritto il valore della
fede nella vita di un essere umano. È un messaggio che le
madri credenti sanno trasmettere senza tante spiegazioni:
queste arriveranno dopo, ma il germe della fede sta in quei
primi, preziosissimi momenti. Senza le madri, non solo non
ci sarebbero nuovi fedeli, ma la fede perderebbe buona par-
te del suo calore semplice e profondo. E la Chiesa è madre,
con tutto questo, è nostra madre! Noi non siamo orfani, ab-
biamo una madre! La Madonna, la madre Chiesa, e la no-
stra mamma. Non siamo orfani, siamo figli della Chiesa, sia-
mo figli della Madonna, e siamo figli delle nostre madri.

Carissime mamme, grazie, grazie per ciò che siete nella
famiglia e per ciò che date alla Chiesa e al mondo. E a te,
amata Chiesa, grazie, grazie per essere madre. E a te, Maria,
madre di Dio, grazie per farci vedere Gesù. E grazie a tutte
le mamme qui presenti: le salutiamo con un applauso!

Mercoledì 7 gennaio 2015

3. Il Padre

Riprendiamo il cammino di catechesi sulla famiglia. Og-
gi ci lasciamo guidare dalla parola “padre”. Una parola più di
ogni altra cara a noi cristiani, perché è il nome con il quale
Gesù ci ha insegnato a chiamare Dio: padre. Il senso di que-
sto nome ha ricevuto una nuova profondità proprio a par-
tire dal modo in cui Gesù lo usava per rivolgersi a Dio e
manifestare il suo speciale rapporto con Lui. Il mistero be-
nedetto dell’intimità di Dio, Padre, Figlio e Spirito, rivelato da
Gesù, è il cuore della nostra fede cristiana. 
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“Padre” è una parola nota a tutti, una parola universale.
Essa indica una relazione fondamentale la cui realtà è antica
quanto la storia dell’uomo. Oggi, tuttavia, si è arrivati ad af-
fermare che la nostra sarebbe una “società senza padri”. In
altri termini, in particolare nella cultura occidentale, la figura
del padre sarebbe simbolicamente assente, svanita, rimossa.
In un primo momento, la cosa è stata percepita come una li-
berazione: liberazione dal padre-padrone, dal padre come
rappresentante della legge che si impone dall’esterno, dal
padre come censore della felicità dei figli e ostacolo all’e-
mancipazione e all’autonomia dei giovani. Talvolta in alcune
case regnava in passato l’autoritarismo, in certi casi addirit-
tura la sopraffazione: genitori che trattavano i figli come ser-
vi, non rispettando le esigenze personali della loro crescita;
padri che non li aiutavano a intraprendere la loro strada con
libertà – ma non è facile educare un figlio in libertà –; padri
che non li aiutavano ad assumere le proprie responsabilità
per costruire il loro futuro e quello della società.

Questo, certamente, è un atteggiamento non buono;
però come spesso avviene, si passa da un estremo all’altro.
Il problema dei nostri giorni non sembra essere più tanto la
presenza invadente dei padri, quanto piuttosto la loro as-
senza, la loro latitanza. I padri sono talora così concentrati
su se stessi e sul proprio lavoro e alle volte sulle proprie
realizzazioni individuali, da dimenticare anche la famiglia. E
lasciano soli i piccoli e i giovani. Già da vescovo di Buenos
Aires avvertivo il senso di orfanezza che vivono oggi i ra-
gazzi; e spesso domandavo ai papà se giocavano con i loro
figli, se avevano il coraggio e l’amore di perdere tempo con
i figli. E la risposta era brutta, nella maggioranza dei casi:
“Mah, non posso, perché ho tanto lavoro…”. E il padre era



assente da quel figliolo che cresceva, non giocava con lui,
no, non perdeva tempo con lui. 

Ora, in questo cammino comune di riflessione sulla fa-
miglia, vorrei dire a tutte le comunità cristiane che dobbia-
mo essere più attenti: l’assenza della figura paterna nella vi-
ta dei piccoli e dei giovani produce lacune e ferite che pos-
sono essere anche molto gravi. E in effetti le devianze dei
bambini e degli adolescenti si possono in buona parte ri-
condurre a questa mancanza, alla carenza di esempi e di
guide autorevoli nella loro vita di ogni giorno, alla carenza
di vicinanza, alla carenza di amore da parte dei padri. È più
profondo di quel che pensiamo il senso di orfanezza che vi-
vono tanti giovani. 

Sono orfani in famiglia, perché i papà sono spesso as-
senti, anche fisicamente, da casa, ma soprattutto perché,
quando ci sono, non si comportano da padri, non dialoga-
no con i loro figli, non adempiono il loro compito educati-
vo, non danno ai figli, con il loro esempio accompagnato
dalle parole, quei princìpi, quei valori, quelle regole di vita di
cui hanno bisogno come del pane. La qualità educativa del-
la presenza paterna è tanto più necessaria quanto più il
papà è costretto dal lavoro a stare lontano da casa. A volte
sembra che i papà non sappiano bene quale posto occupa-
re in famiglia e come educare i figli. E allora, nel dubbio, si
astengono, si ritirano e trascurano le loro responsabilità,
magari rifugiandosi in un improbabile rapporto “alla pari”
con i figli. È vero che tu devi essere “compagno” di tuo figlio,
ma senza dimenticare che tu sei il padre! Se tu ti comporti
soltanto come un compagno alla pari del figlio, questo non
farà bene al ragazzo.

E questo problema lo vediamo anche nella comunità ci-
vile. La comunità civile con le sue istituzioni, ha una certa
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responsabilità – possiamo dire paterna – verso i giovani,
una responsabilità che a volte trascura o esercita male. An-
ch’essa spesso li lascia orfani e non propone loro una verità
di prospettiva. I giovani rimangono, così, orfani di strade si-
cure da percorrere, orfani di maestri di cui fidarsi, orfani di
ideali che riscaldino il cuore, orfani di valori e di speranze
che li sostengano quotidianamente. Vengono riempiti maga-
ri di idoli ma si ruba loro il cuore; sono spinti a sognare di-
vertimenti e piaceri, ma non si dà loro il lavoro; vengono il-
lusi col dio denaro, e negate loro le vere ricchezze. 

E allora farà bene a tutti, ai padri e ai figli, riascoltare la
promessa che Gesù ha fatto ai suoi discepoli: «Non vi la-
scerò orfani» (Gv 14, 18). È Lui, infatti, la Via da percorrere, il
Maestro da ascoltare, la Speranza che il mondo può cam-
biare, che l’amore vince l’odio, che può esserci un futuro di
fraternità e di pace per tutti. Qualcuno di voi potrà dirmi:
“Ma Padre, oggi Lei è stato troppo negativo. Ha parlato sol-
tanto dell’assenza dei padri, cosa accade quando i padri non
sono vicini ai figli…”. È vero, ho voluto sottolineare questo,
perché mercoledì prossimo proseguirò questa catechesi
mettendo in luce la bellezza della paternità. Per questo ho
scelto di cominciare dal buio per arrivare alla luce. Che il Si-
gnore ci aiuti a capire bene queste cose.

Mercoledì 28 gennaio 2015

4. Il Padre (II)

Oggi vorrei svolgere la seconda parte della riflessione
sulla figura del padre nella famiglia. La volta scorsa ho par-
lato del pericolo dei padri “assenti”, oggi voglio guardare
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piuttosto all’aspetto positivo. Anche san Giuseppe fu tentato
di lasciare Maria, quando scoprì che era incinta; ma inter-
venne l’angelo del Signore che gli rivelò il disegno di Dio e
la sua missione di padre putativo; e Giuseppe, uomo giusto,
«prese con sé la sua sposa» (Mt 1, 24) e divenne il padre del-
la famiglia di Nazaret.

Ogni famiglia ha bisogno del padre. Oggi ci soffermia-
mo sul valore del suo ruolo, e vorrei partire da alcune
espressioni che si trovano nel Libro dei Proverbi, parole che
un padre rivolge al proprio figlio, e dice così: «Figlio mio, se
il tuo cuore sarà saggio, anche il mio sarà colmo di gioia.
Esulterò dentro di me, quando le tue labbra diranno parole
rette» (Pr 23, 15-16). Non si potrebbero esprimere meglio
l’orgoglio e la commozione di un padre che riconosce di
avere trasmesso al figlio quel che conta davvero nella vita,
ossia un cuore saggio. Questo padre non dice: “Sono fiero
di te perché sei proprio uguale a me, perché ripeti le cose
che dico e che faccio io”. No, non gli dice semplicemente
qualcosa. Gli dice qualcosa di ben più importante, che po-
tremmo interpretare così: “Sarò felice ogni volta che ti vedrò
agire con saggezza, e sarò commosso ogni volta che ti sen-
tirò parlare con rettitudine. Questo è ciò che ho voluto la-
sciarti, perché diventasse una cosa tua: l’attitudine a sentire
e agire, a parlare e giudicare con saggezza e rettitudine. E
perché tu potessi essere così, ti ho insegnato cose che non
sapevi, ho corretto errori che non vedevi. Ti ho fatto sentire
un affetto profondo e insieme discreto, che forse non hai ri-
conosciuto pienamente quando eri giovane e incerto. Ti ho
dato una testimonianza di rigore e di fermezza che forse
non capivi, quando avresti voluto soltanto complicità e pro-
tezione. Ho dovuto io stesso, per primo, mettermi alla pro-

19



va della saggezza del cuore, e vigilare sugli eccessi del sen-
timento e del risentimento, per portare il peso delle inevita-
bili incomprensioni e trovare le parole giuste per farmi capi-
re. Adesso – continua il padre -, quando vedo che tu cerchi
di essere così con i tuoi figli, e con tutti, mi commuovo. So-
no felice di essere tuo padre”. È così ciò che dice un padre
saggio, un padre maturo.

Un padre sa bene quanto costa trasmettere questa ere-
dità: quanta vicinanza, quanta dolcezza e quanta fermezza.
Però, quale consolazione e quale ricompensa si ricevono,
quando i figli rendono onore a questa eredità! È una gioia
che riscatta ogni fatica, che supera ogni incomprensione e
guarisce ogni ferita.

La prima necessità, dunque, è proprio questa: che il pa-
dre sia presente nella famiglia. Che sia vicino alla moglie, per
condividere tutto, gioie e dolori, fatiche e speranze. E che sia
vicino ai figli nella loro crescita: quando giocano e quando
si impegnano, quando sono spensierati e quando sono an-
gosciati, quando si esprimono e quando sono taciturni,
quando osano e quando hanno paura, quando fanno un
passo sbagliato e quando ritrovano la strada; padre presen-
te, sempre. Dire presente non è lo stesso che dire controllo-
re! Perché i padri troppo controllori annullano i figli, non li
lasciano crescere.

Il Vangelo ci parla dell’esemplarità del Padre che sta nei
cieli – il solo, dice Gesù, che può essere chiamato veramen-
te “Padre buono” (cfr. Mc 10, 18). Tutti conoscono quella
straordinaria parabola chiamata del “figlio prodigo”, o me-
glio del “padre misericordioso”, che si trova nel Vangelo di
Luca al capitolo 15 (cfr. 15, 11-32). Quanta dignità e quanta
tenerezza nell’attesa di quel padre che sta sulla porta di ca-
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sa aspettando che il figlio ritorni! I padri devono essere pa-
zienti. Tante volte non c’è altra cosa da fare che aspettare;
pregare e aspettare con pazienza, dolcezza, magnanimità,
misericordia.

Un buon padre sa attendere e sa perdonare, dal profon-
do del cuore. Certo, sa anche correggere con fermezza: non
è un padre debole, arrendevole, sentimentale. Il padre che sa
correggere senza avvilire è lo stesso che sa proteggere sen-
za risparmiarsi. Una volta ho sentito in una riunione di ma-
trimonio un papà dire: “Io alcune volte devo picchiare un
po’ i figli… ma mai in faccia per non avvilirli”. Che bello! Ha
senso della dignità. Deve punire, lo fa in modo giusto, e va
avanti.

Se dunque c’è qualcuno che può spiegare fino in fondo
la preghiera del “Padre nostro”, insegnata da Gesù, questi è
proprio chi vive in prima persona la paternità. Senza la gra-
zia che viene dal Padre che sta nei cieli, i padri perdono co-
raggio e abbandonano il campo. Ma i figli hanno bisogno
di trovare un padre che li aspetta quando ritornano dai lo-
ro fallimenti. Faranno di tutto per non ammetterlo, per non
darlo a vedere, ma ne hanno bisogno; e il non trovarlo apre
in loro ferite difficili da rimarginare.

La Chiesa, nostra madre, è impegnata a sostenere con
tutte le sue forze la presenza buona e generosa dei padri
nelle famiglie, perché essi sono per le nuove generazioni cu-
stodi e mediatori insostituibili della fede nella bontà, della
fede nella giustizia e nella protezione di Dio, come san Giu-
seppe.

Mercoledì 4 febbraio 2015
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5. I Figli

Dopo aver riflettuto sulle figure della madre e del padre,
in questa catechesi sulla famiglia vorrei parlare del figlio o,
meglio, dei figli. Prendo spunto da una bella immagine di
Isaia. Scrive il profeta: 

I tuoi figli si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da
lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sa-
rai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore» (60, 4-5a). 

È una splendida immagine, un’immagine della felicità
che si realizza nel ricongiungimento tra i genitori e i figli,
che camminano insieme verso un futuro di libertà e di pace,
dopo un lungo tempo di privazioni e di separazione, quan-
do il popolo ebraico si trovava lontano dalla patria. 

In effetti, c’è uno stretto legame fra la speranza di un po-
polo e l’armonia fra le generazioni. Questo dobbiamo pen-
sarlo bene. C’è un legame stretto fra la speranza di un popo-
lo e l’armonia fra le generazioni. La gioia dei figli fa palpitare
i cuori dei genitori e riapre il futuro. I figli sono la gioia della
famiglia e della società. Non sono un problema di biologia ri-
produttiva, né uno dei tanti modi di realizzarsi. E tanto meno
sono un possesso dei genitori… No. I figli sono un dono,
sono un regalo: capito? I figli sono un dono. Ciascuno è uni-
co e irripetibile; e al tempo stesso inconfondibilmente legato
alle sue radici. Essere figlio e figlia, infatti, secondo il disegno
di Dio, significa portare in sé la memoria e la speranza di un
amore che ha realizzato se stesso proprio accendendo la vi-
ta di un altro essere umano, originale e nuovo. E per i geni-
tori ogni figlio è se stesso, è differente, è diverso. Permettete-
mi un ricordo di famiglia. Io ricordo mia mamma, diceva di
noi – eravamo cinque -: «Ma io ho cinque figli». Quando le
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chiedevano: «Qual è il tuo preferito?», lei rispondeva: «Io ho
cinque figli, come cinque dita. [Mostra le dita della mano] Se
mi picchiano questo, mi fa male; se mi picchiano quest’altro,
mi fa male. Mi fanno male tutti e cinque. Tutti sono figli miei,
ma tutti differenti come le dita di una mano». E così è la fa-
miglia! I figli sono differenti, ma tutti figli.

Un figlio lo si ama perché è figlio: non perché bello, o
perché è così o cosà; no, perché è figlio! Non perché la pen-
sa come me, o incarna i miei desideri. Un figlio è un figlio:
una vita generata da noi ma destinata a lui, al suo bene, al
bene della famiglia, della società, dell’umanità intera. 

Di qui viene anche la profondità dell’esperienza umana
dell’essere figlio e figlia, che ci permette di scoprire la dimen-
sione più gratuita dell’amore, che non finisce mai di stupirci. È
la bellezza di essere amati prima: i figli sono amati prima che
arrivino. Quante volte trovo le mamme in piazza che mi fan-
no vedere la pancia e mi chiedono la benedizione… questi
bimbi sono amati prima di venire al mondo. E questa è gra-
tuità, questo è amore; sono amati prima della nascita, come
l’amore di Dio che ci ama sempre prima. Sono amati prima di
aver fatto qualsiasi cosa per meritarlo, prima di saper parlare
o pensare, addirittura prima di venire al mondo! Essere figli è
la condizione fondamentale per conoscere l’amore di Dio, che
è la fonte ultima di questo autentico miracolo. Nell’anima di
ogni figlio, per quanto vulnerabile, Dio pone il sigillo di que-
sto amore, che è alla base della sua dignità personale, una di-
gnità che niente e nessuno potranno distruggere.

Oggi sembra più difficile per i figli immaginare il loro fu-
turo. I padri – lo accennavo nelle precedenti catechesi – han-
no forse fatto un passo indietro e i figli sono diventati più in-
certi nel fare i loro passi avanti. Possiamo imparare il buon
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rapporto fra le generazioni dal nostro Padre celeste, che la-
scia libero ciascuno di noi ma non ci lascia mai soli. E se sba-
gliamo, Lui continua a seguirci con pazienza senza diminuire
il suo amore per noi. Il Padre celeste non fa passi indietro nel
suo amore per noi, mai! Va sempre avanti e se non può an-
dare avanti ci aspetta, ma non va mai indietro; vuole che i
suoi figli siano coraggiosi e facciano i loro passi avanti. 

I figli, da parte loro, non devono aver paura dell’impe-
gno di costruire un mondo nuovo: è giusto per loro deside-
rare che sia migliore di quello che hanno ricevuto! Ma que-
sto va fatto senza arroganza, senza presunzione. Dei figli bi-
sogna saper riconoscere il valore, e ai genitori si deve sem-
pre rendere onore. 

Il quarto comandamento chiede ai figli – e tutti lo sia-
mo! – di onorare il padre e la madre (cfr. Es 20, 12). Questo
comandamento viene subito dopo quelli che riguardano
Dio stesso. Infatti contiene qualcosa di sacro, qualcosa di
divino, qualcosa che sta alla radice di ogni altro genere di ri-
spetto fra gli uomini. E nella formulazione biblica del quarto
comandamento si aggiunge: «perché si prolunghino i tuoi
giorni nel paese che il Signore tuo Dio ti dà». Il legame vir-
tuoso tra le generazioni è garanzia di futuro, ed è garanzia
di una storia davvero umana. Una società di figli che non
onorano i genitori è una società senza onore; quando non
si onorano i genitori si perde il proprio onore! È una società
destinata a riempirsi di giovani aridi e avidi. Però, anche una
società avara di generazione, che non ama circondarsi di fi-
gli, che li considera soprattutto una preoccupazione, un pe-
so, un rischio, è una società depressa. Pensiamo a tante so-
cietà che conosciamo qui in Europa: sono società depresse,
perché non vogliono i figli, non hanno i figli, il livello di na-
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scita non arriva all’uno percento. Perché? Ognuno di noi
pensi e risponda. Se una famiglia generosa di figli viene
guardata come se fosse un peso, c’è qualcosa che non va! La
generazione dei figli dev’essere responsabile, come insegna
anche l’Enciclica Humanae vitae del beato papa Paolo VI, ma
avere più figli non può diventare automaticamente una scel-
ta irresponsabile. Non avere figli è una scelta egoistica. La
vita ringiovanisce e acquista energie moltiplicandosi: si arric-
chisce, non si impoverisce! I figli imparano a farsi carico del-
la loro famiglia, maturano nella condivisione dei suoi sacri-
fici, crescono nell’apprezzamento dei suoi doni. L’esperienza
lieta della fraternità anima il rispetto e la cura dei genitori, ai
quali è dovuta la nostra riconoscenza. Tanti di voi qui pre-
senti hanno figli e tutti siamo figli. Facciamo una cosa, un
minuto di silenzio. Ognuno di noi pensi nel suo cuore ai
propri figli – se ne ha –; pensi in silenzio. E tutti noi pensia-
mo ai nostri genitori e ringraziamo Dio per il dono della vi-
ta. In silenzio, quelli che hanno figli pensino a loro, e tutti
pensiamo ai nostri genitori. (Silenzio). Il Signore benedica i
nostri genitori e benedica i vostri figli.

Gesù, il Figlio eterno, reso figlio nel tempo, ci aiuti a tro-
vare la strada di una nuova irradiazione di questa esperien-
za umana così semplice e così grande che è l’essere figli. Nel
moltiplicarsi della generazione c’è un mistero di arricchi-
mento della vita di tutti, che viene da Dio stesso. Dobbiamo
riscoprirlo, sfidando il pregiudizio; e viverlo, nella fede, in
perfetta letizia. E vi dico: quanto è bello quando io passo in
mezzo a voi e vedo i papà e le mamme che alzano i loro fi-
gli per essere benedetti; questo è un gesto quasi divino.
Grazie perché lo fate!

Mercoledì 11 febbraio 2015
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6. I Fratelli

Nel nostro cammino di catechesi sulla famiglia, dopo
aver considerato il ruolo della madre, del padre, dei figli, og-
gi è la volta dei fratelli. “Fratello” e “sorella” sono parole che
il cristianesimo ama molto. E, grazie all’esperienza familiare,
sono parole che tutte le culture e tutte le epoche compren-
dono.

Il legame fraterno ha un posto speciale nella storia del
popolo di Dio, che riceve la sua rivelazione nel vivo dell’espe-
rienza umana. Il salmista canta la bellezza del legame frater-
no: «Ecco, com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano in-
sieme!» (Sal 132, 1). E questo è vero, la fratellanza è bella! Ge-
sù Cristo ha portato alla sua pienezza anche questa espe-
rienza umana dell’essere fratelli e sorelle, assumendola
nell’amore trinitario e potenziandola così che vada ben oltre i
legami di parentela e possa superare ogni muro di estraneità.

Sappiamo che quando il rapporto fraterno si rovina,
quando si rovina il rapporto tra fratelli, si apre la strada ad
esperienze dolorose di conflitto, di tradimento, di odio. Il
racconto biblico di Caino e Abele costituisce l’esempio di
questo esito negativo. Dopo l’uccisione di Abele, Dio do-
manda a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?» (Gen 4, 9a). È una
domanda che il Signore continua a ripetere in ogni genera-
zione. E purtroppo, in ogni generazione, non cessa di ripe-
tersi anche la drammatica risposta di Caino: «Non lo so. So-
no forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4, 9b). La rottura
del legame tra fratelli è una cosa brutta e cattiva per l’uma-
nità. Anche in famiglia, quanti fratelli litigano per piccole co-
se, o per un’eredità, e poi non si parlano più, non si saluta-
no più. Questo è brutto! La fratellanza è una cosa grande,
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quando si pensa che tutti i fratelli hanno abitato il grembo
della stessa mamma durante nove mesi, vengono dalla car-
ne della mamma! E non si può rompere la fratellanza. Pen-
siamo un po’: tutti conosciamo famiglie che hanno i fratelli
divisi, che hanno litigato; chiediamo al Signore per queste fa-
miglie – forse nella nostra famiglia ci sono alcuni casi – che
le aiuti a riunire i fratelli, a ricostituire la famiglia. La fratel-
lanza non si deve rompere e quando si rompe succede
quanto è accaduto con Caino e Abele. Quando il Signore
domanda a Caino dov’era suo fratello, egli risponde: «Ma, io
non so, a me non importa di mio fratello». Questo è brutto,
è una cosa molto, molto dolorosa da sentire. Nelle nostre
preghiere sempre preghiamo per i fratelli che si sono divisi.

Il legame di fraternità che si forma in famiglia tra i figli,
se avviene in un clima di educazione all’apertura agli altri, è
la grande scuola di libertà e di pace. In famiglia, tra fratelli si
impara la convivenza umana, come si deve convivere in so-
cietà. Forse non sempre ne siamo consapevoli, ma è proprio
la famiglia che introduce la fraternità nel mondo! A partire
da questa prima esperienza di fraternità, nutrita dagli affetti
e dall’educazione familiare, lo stile della fraternità si irradia
come una promessa sull’intera società e sui rapporti tra i
popoli.

La benedizione che Dio, in Gesù Cristo, riversa su que-
sto legame di fraternità lo dilata in un modo inimmaginabi-
le, rendendolo capace di oltrepassare ogni differenza di na-
zione, di lingua, di cultura e persino di religione.

Pensate che cosa diventa il legame fra gli uomini, anche
diversissimi fra loro, quando possono dire di un altro: “Que-
sto è proprio come un fratello, questa è proprio come una
sorella per me!”. È bello questo! La storia ha mostrato a suf-
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ficienza, del resto, che anche la libertà e l’uguaglianza, senza
la fraternità, possono riempirsi di individualismo e di con-
formismo, anche di interesse personale.

La fraternità in famiglia risplende in modo speciale
quando vediamo la premura, la pazienza, l’affetto di cui ven-
gono circondati il fratellino o la sorellina più deboli, malati, o
portatori di handicap. I fratelli e le sorelle che fanno questo
sono moltissimi, in tutto il mondo, e forse non apprezziamo
abbastanza la loro generosità. E quando i fratelli sono tanti in
famiglia – oggi, ho salutato una famiglia, che ha nove figli! –,
il più grande, o la più grande, aiuta il papà, la mamma, a cura-
re i più piccoli. Ed è bello questo lavoro di aiuto tra i fratelli.

Avere un fratello, una sorella che ti vuole bene è
un’esperienza forte, impagabile, insostituibile. Nello stesso
modo accade per la fraternità cristiana. I più piccoli, i più
deboli, i più poveri debbono intenerirci: hanno “diritto” di
prenderci l’anima e il cuore. Sì, essi sono nostri fratelli e co-
me tali dobbiamo amarli e trattarli. Quando questo accade,
quando i poveri sono come di casa, la nostra stessa frater-
nità cristiana riprende vita. I cristiani, infatti, vanno incontro
ai poveri e deboli non per obbedire ad un programma ideo-
logico, ma perché la parola e l’esempio del Signore ci dico-
no che tutti siamo fratelli. Questo è il principio dell’amore di
Dio e di ogni giustizia fra gli uomini. Vi suggerisco una co-
sa: prima di finire, mi mancano poche righe, in silenzio
ognuno di noi, pensiamo ai nostri fratelli, alle nostre sorelle,
e in silenzio dal cuore preghiamo per loro. Un istante di si-
lenzio.

Ecco, con questa preghiera li abbiamo portati tutti, fra-
telli e sorelle, con il pensiero, con il cuore, qui in piazza per
ricevere la benedizione.

28



Oggi più che mai è necessario riportare la fraternità al
centro della nostra società tecnocratica e burocratica: allora
anche la libertà e l’uguaglianza prenderanno la loro giusta
intonazione. Perciò, non priviamo a cuor leggero le nostre
famiglie, per soggezione o per paura, della bellezza di
un’ampia esperienza fraterna di figli e figlie. E non perdiamo
la nostra fiducia nell’ampiezza di orizzonte che la fede è ca-
pace di trarre da questa esperienza, illuminata dalla benedi-
zione di Dio.

Mercoledì 18 febbraio 2015

7. I Nonni (I)

La catechesi di oggi e quella di mercoledì prossimo so-
no dedicate agli anziani, che, nell’ambito della famiglia, sono
i nonni, gli zii. Oggi riflettiamo sulla problematica condizio-
ne attuale degli anziani, e la prossima volta, cioè il prossimo
mercoledì, più in positivo, sulla vocazione contenuta in que-
sta età della vita.

Grazie ai progressi della medicina la vita si è allungata:
ma la società non si è “allargata” alla vita! Il numero degli
anziani si è moltiplicato, ma le nostre società non si sono
organizzate abbastanza per fare posto a loro, con giusto ri-
spetto e concreta considerazione per la loro fragilità e la lo-
ro dignità. Finché siamo giovani, siamo indotti a ignorare la
vecchiaia, come se fosse una malattia da tenere lontana;
quando poi diventiamo anziani, specialmente se siamo po-
veri, se siamo malati soli, sperimentiamo le lacune di una
società programmata sull’efficienza, che conseguentemente
ignora gli anziani. E gli anziani sono una ricchezza, non si
possono ignorare.
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Benedetto XVI, visitando una casa per anziani, usò pa-
role chiare e profetiche, diceva così: 

La qualità di una società, vorrei dire di una civiltà, si giudica anche
da come gli anziani sono trattati e dal posto loro riservato nel vi-
vere comune (12 novembre 2012).

È vero, l’attenzione agli anziani fa la differenza di una
civiltà. In una civiltà c’è attenzione all’anziano? C’è posto per
l’anziano? Questa civiltà andrà avanti se saprà rispettare la
saggezza, la sapienza degli anziani. In una civiltà in cui non
c’è posto per gli anziani o sono scartati perché creano pro-
blemi, questa società porta con sé il virus della morte. 

In Occidente, gli studiosi presentano il secolo attuale co-
me il secolo dell’invecchiamento: i figli diminuiscono, i vecchi
aumentano. Questo sbilanciamento ci interpella, anzi, è una
grande sfida per la società contemporanea. Eppure una cultu-
ra del profitto insiste nel far apparire i vecchi come un peso,
una “zavorra”. Non solo non producono, pensa questa cultu-
ra, ma sono un onere: insomma, qual è il risultato di pensare
così? Vanno scartati. È brutto vedere gli anziani scartati, è una
cosa brutta, è peccato! Non si osa dirlo apertamente, ma lo si
fa! C’è qualcosa di vile in questa assuefazione alla cultura del-
lo scarto. Ma noi siamo abituati a scartare gente. Vogliamo ri-
muovere la nostra accresciuta paura della debolezza e della
vulnerabilità; ma così facendo aumentiamo negli anziani l’an-
goscia di essere mal sopportati e abbandonati.

Già nel mio ministero a Buenos Aires ho toccato con
mano questa realtà con i suoi problemi: 

Gli anziani sono abbandonati, e non solo nella precarietà materia-
le. Sono abbandonati nella egoistica incapacità di accettare i loro li-
miti che riflettono i nostri limiti, nelle numerose difficoltà che oggi
debbono superare per sopravvivere in una civiltà che non permet-
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te loro di partecipare, di dire la propria, né di essere referenti se-
condo il modello consumistico del «soltanto i giovani possono es-
sere utili e possono godere». Questi anziani dovrebbero invece es-
sere, per tutta la società, la riserva sapienziale del nostro popolo.
Gli anziani sono la riserva sapienziale del nostro popolo! Con
quanta facilità si mette a dormire la coscienza quando non c’è
amore! (Solo l’amore ci può salvare, Città del Vaticano 2013, p. 83). 

E così succede. Io ricordo, quando visitavo le case di ri-
poso, parlavo con ognuno e tante volte ho sentito questo:
“Come sta lei? E i suoi figli? – Bene, bene – Quanti ne ha? –
Tanti. – E vengono a visitarla? – Sì, sì, sempre, sì, vengono. –
Quando sono venuti l’ultima volta?”. Ricordo un’anziana che
mi diceva: “Mah, per Natale”. Eravamo in agosto! Otto mesi
senza essere visitati dai figli, otto mesi abbandonata! Questo
si chiama peccato mortale, capito? Una volta da bambino, la
nonna ci raccontava una storia di un nonno anziano che nel
mangiare si sporcava perché non poteva portare bene il
cucchiaio con la minestra alla bocca. E il figlio, ossia il papà
della famiglia, aveva deciso di spostarlo dalla tavola comune
e ha fatto un tavolino in cucina, dove non si vedeva, perché
mangiasse da solo. E così non avrebbe fatto una brutta fi-
gura quando venivano gli amici a pranzo o a cena. Pochi
giorni dopo, arrivò a casa e trovò il suo figlio più piccolo
che giocava con il legno e il martello e i chiodi, faceva qual-
cosa lì, disse: “Ma cosa fai? – Faccio un tavolo, papà. – Un
tavolo, perché? – Per averlo quando tu diventi anziano, così
tu puoi mangiare lì”. I bambini hanno più coscienza di noi! 

Nella tradizione della Chiesa vi è un bagaglio di sapien-
za che ha sempre sostenuto una cultura di vicinanza agli
anziani, una disposizione all’accompagnamento affettuoso e
solidale in questa parte finale della vita. Tale tradizione è ra-
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dicata nella Sacra Scrittura, come attestano ad esempio que-
ste espressioni del Libro del Siracide: «Non trascurare i di-
scorsi dei vecchi, perché anch’essi hanno imparato dai loro
padri; da loro imparerai il discernimento e come rispondere
nel momento del bisogno» (Sir 8, 9).

La Chiesa non può e non vuole conformarsi ad una
mentalità di insofferenza, e tanto meno di indifferenza e di di-
sprezzo, nei confronti della vecchiaia. Dobbiamo risvegliare il
senso collettivo di gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità,
che facciano sentire l’anziano parte viva della sua comunità.

Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che so-
no stati prima di noi sulla nostra stessa strada, nella nostra
stessa casa, nella nostra quotidiana battaglia per una vita
degna. Sono uomini e donne dai quali abbiamo ricevuto
molto. L’anziano non è un alieno. L’anziano siamo noi: fra
poco, fra molto, inevitabilmente comunque, anche se non ci
pensiamo. E se noi non impariamo a trattare bene gli anzia-
ni, così tratteranno a noi.

Fragili siamo un po’ tutti, i vecchi. Alcuni, però, sono
particolarmente deboli, molti sono soli, e segnati dalla malat-
tia. Alcuni dipendono da cure indispensabili e dall’attenzio-
ne degli altri. Faremo per questo un passo indietro? Li ab-
bandoneremo al loro destino? Una società senza prossimità,
dove la gratuità e l’affetto senza contropartita – anche fra
estranei – vanno scomparendo, è una società perversa. La
Chiesa, fedele alla Parola di Dio, non può tollerare queste
degenerazioni. Una comunità cristiana in cui prossimità e
gratuità non fossero più considerate indispensabili, perde-
rebbe con esse la sua anima. Dove non c’è onore per gli an-
ziani, non c’è futuro per i giovani. 

Mercoledì 4 marzo 2015
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8. I Nonni (II)

Nella catechesi di oggi proseguiamo la riflessione sui
nonni, considerando il valore e l’importanza del loro ruolo
nella famiglia. Lo faccio immedesimandomi in queste per-
sone, perché anch’io appartengo a questa fascia di età.

Quando sono stato nelle Filippine, il popolo filippino mi
salutava dicendo: “Lolo Kiko” – cioè nonno Francesco – “Lo-
lo Kiko”, dicevano! Una prima cosa è importante sottolineare:
è vero che la società tende a scartarci, ma di certo non il Si-
gnore. Il Signore non ci scarta mai. Lui ci chiama a seguirlo in
ogni età della vita, e anche l’anzianità contiene una grazia e
una missione, una vera vocazione del Signore. L’anzianità è
una vocazione. Non è ancora il momento di “tirare i remi in
barca”. Questo periodo della vita è diverso dai precedenti,
non c’è dubbio; dobbiamo anche un po’ “inventarcelo”, per-
ché le nostre società non sono pronte, spiritualmente e mo-
ralmente, a dare ad esso, a questo momento della vita, il suo
pieno valore. Una volta, in effetti, non era così normale avere
tempo a disposizione; oggi lo è molto di più. E anche la spi-
ritualità cristiana è stata colta un po’ di sorpresa, e si tratta di
delineare una spiritualità delle persone anziane. Ma grazie a
Dio non mancano le testimonianze di santi e sante anziani!

Sono stato molto colpito dalla “Giornata per gli anziani”
che abbiamo fatto qui in Piazza San Pietro lo scorso anno,
la piazza era piena. Ho ascoltato storie di anziani che si
spendono per gli altri, e anche storie di coppie di sposi, che
dicevano: “Facciamo il 50º di matrimonio, facciamo il 60º di
matrimonio”. È importante farlo vedere ai giovani che si
stancano presto; è importante la testimonianza degli anzia-
ni nella fedeltà. E in questa piazza erano tanti quel giorno. È
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una riflessione da continuare, in ambito sia ecclesiale che ci-
vile. Il Vangelo ci viene incontro con un’immagine molto
bella, commovente e incoraggiante. È l’immagine di Simeone
e di Anna, dei quali ci parla il vangelo dell’infanzia di Gesù
composto da san Luca. Erano certamente anziani, il “vec-
chio” Simeone e la “profetessa” Anna che aveva 84 anni.
Non nascondeva l’età questa donna. Il Vangelo dice che
aspettavano la venuta di Dio ogni giorno, con grande fe-
deltà, da lunghi anni. Volevano proprio vederlo quel giorno,
coglierne i segni, intuirne l’inizio. Forse erano anche un po’
rassegnati, ormai, a morire prima: quella lunga attesa conti-
nuava però a occupare tutta la loro vita, non avevano impe-
gni più importanti di questo: aspettare il Signore e pregare.
Ebbene, quando Maria e Giuseppe giunsero al tempio per
adempiere le disposizioni della Legge, Simeone e Anna si
mossero di slancio, animati dallo Spirito Santo (cfr. Lc 2, 27).
Il peso dell’età e dell’attesa sparì in un momento. Essi rico-
nobbero il Bambino e scoprirono una nuova forza, per un
nuovo compito: rendere grazie e rendere testimonianza per
questo Segno di Dio. Simeone improvvisò un bellissimo in-
no di giubilo (cfr. Lc 2, 29-32) – è stato un poeta in quel
momento – e Anna divenne la prima predicatrice di Gesù:
«parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di
Gerusalemme» (Lc 2, 38). 

Cari nonni, cari anziani, mettiamoci nella scia di questi
vecchi straordinari! Diventiamo anche noi un po’ poeti della
preghiera: prendiamo gusto a cercare parole nostre, riap-
propriamoci di quelle che ci insegna la Parola di Dio. È un
grande dono per la Chiesa, la preghiera dei nonni e degli an-
ziani! La preghiera degli anziani e dei nonni è un dono per
la Chiesa, è una ricchezza! Una grande iniezione di saggez-
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za anche per l’intera società umana: soprattutto per quella
che è troppo indaffarata, troppo presa, troppo distratta.
Qualcuno deve pur cantare, anche per loro, cantare i segni
di Dio, proclamare i segni di Dio, pregare per loro! Guardia-
mo a Benedetto XVI, che ha scelto di passare nella preghie-
ra e nell’ascolto di Dio l’ultimo tratto della sua vita! È bello
questo! Un grande credente del secolo scorso, di tradizione
ortodossa, Olivier Clément, diceva: 

Una civiltà dove non si prega più è una civiltà dove la vecchiaia non
ha più senso. E questo è terrificante, noi abbiamo bisogno prima di
tutto di anziani che pregano, perché la vecchiaia ci è data per questo. 

Abbiamo bisogno di anziani che preghino perché la
vecchiaia ci è data proprio per questo. È una cosa bella la
preghiera degli anziani.

Noi possiamo ringraziare il Signore per i benefici rice-
vuti, e riempire il vuoto dell’ingratitudine che lo circonda.
Possiamo intercedere per le attese delle nuove generazioni e
dare dignità alla memoria e ai sacrifici di quelle passate. Noi
possiamo ricordare ai giovani ambiziosi che una vita senza
amore è una vita arida. Possiamo dire ai giovani paurosi che
l’angoscia del futuro può essere vinta. Possiamo insegnare
ai giovani troppo innamorati di sé stessi che c’è più gioia
nel dare che nel ricevere. I nonni e le nonne formano la “co-
rale” permanente di un grande santuario spirituale, dove la
preghiera di supplica e il canto di lode sostengono la co-
munità che lavora e lotta nel campo della vita.

La preghiera, infine, purifica incessantemente il cuore. La
lode e la supplica a Dio prevengono l’indurimento del cuo-
re nel risentimento e nell’egoismo. Com’è brutto il cinismo
di un anziano che ha perso il senso della sua testimonian-
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za, disprezza i giovani e non comunica una sapienza di vita!
Invece com’è bello l’incoraggiamento che l’anziano riesce a
trasmettere al giovane in cerca del senso della fede e della
vita! È veramente la missione dei nonni, la vocazione degli
anziani. Le parole dei nonni hanno qualcosa di speciale, per
i giovani. E loro lo sanno. Le parole che la mia nonna mi
consegnò per iscritto il giorno della mia ordinazione sacer-
dotale, le porto ancora con me, sempre nel breviario e le
leggo spesso e mi fa bene.

Come vorrei una Chiesa che sfida la cultura dello scar-
to con la gioia traboccante di un nuovo abbraccio tra i gio-
vani e gli anziani! E questo è quello che oggi chiedo al Si-
gnore, questo abbraccio!

Mercoledì 11 marzo 2015

9. I Bambini (I)

Dopo aver passato in rassegna le diverse figure della vi-
ta familiare – madre, padre, figli, fratelli, nonni –, vorrei con-
cludere questo primo gruppo di catechesi sulla famiglia par-
lando dei bambini. Lo farò in due momenti: oggi mi soffer-
merò sul grande dono che sono i bambini per l’umanità – è
vero sono un grande dono per l’umanità, ma sono anche i
grandi esclusi perché neppure li lasciano nascere – e pros-
simamente mi soffermerò su alcune ferite che purtroppo
fanno male all’infanzia. Mi vengono in mente i tanti bambi-
ni che ho incontrato durante il mio ultimo viaggio in Asia:
pieni di vita, di entusiasmo, e, d’altra parte, vedo che nel
mondo molti di loro vivono in condizioni non degne… In
effetti, da come sono trattati i bambini si può giudicare la
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società, ma non solo moralmente, anche sociologicamente,
se è una società libera o una società schiava di interessi in-
ternazionali.

Per prima cosa i bambini ci ricordano che tutti, nei pri-
mi anni della vita, siamo stati totalmente dipendenti dalle
cure e dalla benevolenza degli altri. E il Figlio di Dio non si
è risparmiato questo passaggio. È il mistero che contemplia-
mo ogni anno, a Natale. Il Presepe è l’icona che ci comuni-
ca questa realtà nel modo più semplice e diretto. Ma è cu-
rioso: Dio non ha difficoltà a farsi capire dai bambini, e i
bambini non hanno problemi a capire Dio. Non per caso
nel Vangelo ci sono alcune parole molto belle e forti di Ge-
sù sui “piccoli”. Questo termine “piccoli” indica tutte le perso-
ne che dipendono dall’aiuto degli altri, e in particolare i
bambini. Ad esempio Gesù dice: «Ti rendo lode, Padre, Si-
gnore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste co-
se ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11, 25).
E ancora: «Guardate di non disprezzare uno solo di questi
piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono
sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18, 10). 

Dunque, i bambini sono in sé stessi una ricchezza per
l’umanità e anche per la Chiesa, perché ci richiamano co-
stantemente alla condizione necessaria per entrare nel Re-
gno di Dio: quella di non considerarci autosufficienti, ma bi-
sognosi di aiuto, di amore, di perdono. E tutti, siamo biso-
gnosi di aiuto, d’amore e di perdono! 

I bambini ci ricordano un’altra cosa bella; ci ricordano
che siamo sempre figli: anche se uno diventa adulto, o anzia-
no, anche se diventa genitore, se occupa un posto di respon-
sabilità, al di sotto di tutto questo rimane l’identità di figlio.
Tutti siamo figli. E questo ci riporta sempre al fatto che la vita
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non ce la siamo data noi ma l’abbiamo ricevuta. Il grande do-
no della vita è il primo regalo che abbiamo ricevuto. A volte
rischiamo di vivere dimenticandoci di questo, come se fossi-
mo noi i padroni della nostra esistenza, e invece siamo radi-
calmente dipendenti. In realtà, è motivo di grande gioia senti-
re che in ogni età della vita, in ogni situazione, in ogni condi-
zione sociale, siamo e rimaniamo figli. Questo è il principale
messaggio che i bambini ci danno, con la loro stessa presen-
za: soltanto con la presenza ci ricordano che tutti noi ed o-
gnuno di noi siamo figli. Ma ci sono tanti doni, tante ricchez-
ze che i bambini portano all’umanità. Ne ricordo solo alcuni.

Portano il loro modo di vedere la realtà, con uno sguar-
do fiducioso e puro. Il bambino ha una spontanea fiducia
nel papà e nella mamma; ha una spontanea fiducia in Dio,
in Gesù, nella Madonna. Nello stesso tempo, il suo sguardo
interiore è puro, non ancora inquinato dalla malizia, dalle
doppiezze, dalle “incrostazioni” della vita che induriscono il
cuore. Sappiamo che anche i bambini hanno il peccato ori-
ginale, che hanno i loro egoismi, ma conservano una purez-
za e una semplicità interiori. Ma i bambini non sono diplo-
matici: dicono quello che sentono, dicono quello che vedo-
no, direttamente. E tante volte mettono in difficoltà i genito-
ri, dicendo davanti alle altre persone: “Questo non mi piace
perché è brutto”. Ma i bambini dicono quello che vedono,
non sono persone doppie, non hanno ancora imparato
quella scienza della doppiezza che noi adulti purtroppo ab-
biamo imparato.

I bambini inoltre – nella loro semplicità interiore – por-
tano con sé la capacità di ricevere e dare tenerezza. Tene-
rezza è avere un cuore “di carne” e non “di pietra”, come di-
ce la Bibbia (cfr. Ez 36, 26). La tenerezza è anche poesia: è
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“sentire” le cose e gli avvenimenti, non trattarli come meri
oggetti, solo per usarli, perché servono… 

I bambini hanno la capacità di sorridere e di piangere.
Alcuni, quando li prendo per abbracciarli, sorridono; altri mi
vedono vestito di bianco e credono che io sia il medico e
che vengo a fargli il vaccino, e piangono… ma spontanea-
mente! I bambini sono così: sorridono e piangono, due cose
che in noi grandi spesso “si bloccano”, non siamo più capa-
ci… Tante volte il nostro sorriso diventa un sorriso di carto-
ne, una cosa senza vita, un sorriso che non è vivace, anche
un sorriso artificiale, di pagliaccio. I bambini sorridono spon-
taneamente e piangono spontaneamente. Dipende sempre
dal cuore, e spesso il nostro cuore si blocca e perde questa
capacità di sorridere, di piangere. E allora i bambini possono
insegnarci di nuovo a sorridere e a piangere. Ma, noi stessi,
dobbiamo domandarci: io sorrido spontaneamente, con fre-
schezza, con amore o il mio sorriso è artificiale? Io ancora
piango oppure ho perso la capacità di piangere? Due do-
mande molto umane che ci insegnano i bambini.

Per tutti questi motivi Gesù invita i suoi discepoli a “di-
ventare come i bambini”, perché «a chi è come loro appar-
tiene il Regno di Dio» (cfr. Mt 18, 3; Mc 10, 14). 

Cari fratelli e sorelle, i bambini portano vita, allegria,
speranza, anche guai. Ma la vita è così. Certamente portano
anche preoccupazioni e a volte tanti problemi; ma è meglio
una società con queste preoccupazioni e questi problemi,
che una società triste e grigia perché è rimasta senza bam-
bini! E quando vediamo che il livello di nascita di una so-
cietà arriva appena all’uno percento, possiamo dire che que-
sta società è triste, è grigia perché è rimasta senza bambini.

Mercoledì 18 marzo 2015
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10. I Bambini (II)

Nelle catechesi sulla famiglia completiamo oggi la rifles-
sione sui bambini, che sono il frutto più bello della benedi-
zione che il Creatore ha dato all’uomo e alla donna. Abbia-
mo già parlato del grande dono che sono i bambini, oggi
dobbiamo purtroppo parlare delle “storie di passione” che
vivono molti di loro.

Tanti bambini fin dall’inizio sono rifiutati, abbandonati,
derubati della loro infanzia e del loro futuro. Qualcuno osa
dire, quasi per giustificarsi, che è stato un errore farli venire
al mondo. Questo è vergognoso! Non scarichiamo sui bam-
bini le nostre colpe, per favore! I bambini non sono mai “un
errore”. La loro fame non è un errore, come non lo sono la
loro povertà, la loro fragilità, il loro abbandono – tanti bam-
bini abbandonati per le strade; e non lo è neppure la loro
ignoranza o la loro incapacità – tanti bambini che non san-
no cosa è una scuola. Semmai, questi sono motivi per amar-
li di più, con maggiore generosità. Che ne facciamo delle so-
lenni dichiarazioni dei diritti dell’uomo e dei diritti del bam-
bino, se poi puniamo i bambini per gli errori degli adulti?

Coloro che hanno il compito di governare, di educare,
ma direi tutti gli adulti, siamo responsabili dei bambini e di
fare ciascuno ciò che può per cambiare questa situazione. Mi
riferisco alla “passione” dei bambini. Ogni bambino emargi-
nato, abbandonato, che vive per strada mendicando e con
ogni genere di espedienti, senza scuola, senza cure mediche,
è un grido che sale a Dio e che accusa il sistema che noi
adulti abbiamo costruito. E purtroppo questi bambini sono
preda dei delinquenti, che li sfruttano per indegni traffici o
commerci, o addestrandoli alla guerra e alla violenza. Ma an-
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che nei Paesi cosiddetti ricchi tanti bambini vivono drammi
che li segnano in modo pesante, a causa della crisi della fa-
miglia, dei vuoti educativi e di condizioni di vita a volte disu-
mane. In ogni caso sono infanzie violate nel corpo e nell’ani-
ma. Ma nessuno di questi bambini è dimenticato dal Padre
che è nei cieli! Nessuna delle loro lacrime va perduta! Come
neppure va perduta la nostra responsabilità, la responsabilità
sociale delle persone, di ognuno di noi, e dei Paesi.

Una volta Gesù rimproverò i suoi discepoli perché al-
lontanavano i bambini che i genitori gli portavano, perché li
benedicesse. È commovente la narrazione evangelica: 

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le ma-
ni e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse:
«Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è co-
me loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere impo-
sto loro le mani, andò via di là (Mt 19, 13-15). 

Che bella questa fiducia dei genitori, e questa risposta
di Gesù! Come vorrei che questa pagina diventasse la storia
normale di tutti i bambini! È vero che grazie a Dio i bambi-
ni con gravi difficoltà trovano molto spesso genitori straor-
dinari, pronti ad ogni sacrificio e ad ogni generosità. Ma
questi genitori non dovrebbero essere lasciati soli! Dovrem-
mo accompagnare la loro fatica, ma anche offrire loro mo-
menti di gioia condivisa e di allegria spensierata, perché non
siano presi solo dalla routine terapeutica.

Quando si tratta dei bambini, in ogni caso, non si do-
vrebbero sentire quelle formule da difesa legale d’ufficio, ti-
po: “dopo tutto, noi non siamo un ente di beneficenza”; op-
pure: “nel proprio privato, ognuno è libero di fare ciò che
vuole”; o anche: “ci spiace, non possiamo farci nulla”. Queste
parole non servono quando si tratta dei bambini.
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Troppo spesso sui bambini ricadono gli effetti di vite lo-
gorate da un lavoro precario e malpagato, da orari insoste-
nibili, da trasporti inefficienti… Ma i bambini pagano anche
il prezzo di unioni immature e di separazioni irresponsabili:
essi sono le prime vittime; subiscono gli esiti della cultura
dei diritti soggettivi esasperati e ne diventano poi i figli più
precoci. Spesso assorbono violenza che non sono in grado
di “smaltire”, e sotto gli occhi dei grandi sono costretti ad
assuefarsi al degrado.

Anche in questa nostra epoca, come in passato, la
Chiesa mette la sua maternità al servizio dei bambini e del-
le loro famiglie. Ai genitori e ai figli di questo nostro mon-
do porta la benedizione di Dio, la tenerezza materna, il rim-
provero fermo e la condanna decisa. Con i bambini non si
scherza!

Pensate che cosa sarebbe una società che decidesse,
una volta per tutte, di stabilire questo principio: “È vero che
non siamo perfetti e che facciamo molti errori. Ma quando si
tratta dei bambini che vengono al mondo, nessun sacrificio
degli adulti sarà giudicato troppo costoso o troppo grande,
pur di evitare che un bambino pensi di essere uno sbaglio,
di non valere niente e di essere abbandonato alle ferite della
vita e alla prepotenza degli uomini”. Come sarebbe  bella una
società così! Io dico che a questa società, molto sarebbe per-
donato, dei suoi innumerevoli errori. Molto, davvero.

Il Signore giudica la nostra vita ascoltando quello che
gli riferiscono gli angeli dei bambini, angeli che «vedono
sempre il volto del Padre che è nei cieli» (cfr. Mt 18, 10). Do-
mandiamoci sempre: che cosa racconteranno a Dio, di noi,
questi angeli dei bambini?

Mercoledì 8 aprile 2015
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